Mercoledì 16 Maggio 2007

Adorazione Eucaristica
All’esposizione del S.S. : Canto (Dov’e Carità e Amore, ultima pagina)
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“Uomini di Galilea, perché fissate nel cielo lo sguardo?”
G.   La morte di Gesù ha costituito uno scandalo per i suoi discepoli, perché essi si erano plasmati un Cristo senza croce. Ma Gesù di Nazareth è il Messia; e non esiste altro Messia che il crocifisso e il glorificato. È attraverso la catechesi del Signore, risuscitato, che i discepoli capiscono che il Messia doveva soffrire e risuscitare dai morti. Era il disegno di Dio manifestato nelle Scritture. Il senso della croce e dell’accompagnamento dei discepoli sulla croce, si scontra con l’intelligenza, con il cuore e con i progetti dell’uomo. 
Canto: Gesù mio Signore
1. Gesù mio Signore, venuto da Dio con cuore di uomo amò il Padre  suo e fino a   morire a lui obbedì e in croce morì.

2. Gesù, l’Innocente dal male schiacciato, lui Figlio di Dio noi tutti ha salvato, paura di morte morendo spezzò e ci liberò.

3. Gesù, buon Pastore, la vita ha donato, amore infinito al mondo ha svelato, noi figli dispersi lontano cercò e a casa portò.

4. Gesù, il Risorto da Dio esaltato, lo Spirito suo nei cuori ha inviato e nuova creazione a terra sarà e il regno verrà.

5. Gesù, nuovo Tempio a pietra angolare, dimora di Dio presente nel cuore, in noi pietre vive lui abiterà e pace sarà.

G. Affinché i discepoli possano essere i testimoni autorizzati di Gesù Cristo, non solo devono comprendere la sua morte redentrice, ma anche ricevere lo Spirito Santo. Gesù si separa dai discepoli benedicendoli e affidandoli alla protezione di Dio Padre. Ascensione del Signore al cielo e invio dello Spirito Santo, per fare dei discepoli dei testimoni coraggiosi e per accompagnarli fino al ritorno di Gesù, sono strettamente collegati. Lo Spirito Santo aumenterà la potenza della parola del predicatore e aprirà l’intelligenza degli ascoltatori. Della vita fragile del missionario egli farà una testimonianza eloquente di Gesù Cristo morto sulla croce e vivo per sempre. Nel mondo, al fianco dei discepoli, lo Spirito Santo sarà il grande Testimone di Gesù. 

SAC. “Andate e ammaestrate tutte le nazioni, dice il Signore.”
Dal Vangelo secondo Luca (24,46-53)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.

Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto”. Poi li condusse fuori verso Betania e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo.

Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Gesù ascende al cielo. Che significa? Noi diremmo subito: che se ne va e ci lascia soli un'altra volta come prima di nascere che non c'era! E invece non è la stessa cosa che prima. Ci promette di mandarci lo Spirito. Enigma solo il nome! Che significa? Se provi a soffiare, capisci chi è lo Spirito. È Gesù non più nella carne ma nella presenza di amore. È un soffio perché non lo vedi, e se sei distratto neanche lo senti, ma c'è. Quando ascolti una persona e ti senti coccolata nel cuore, che pensi che sia quel sentire? È lo Spirito che ti accarezza! Quando guardi un tramonto e sembra che il cuore ti venga meno di fronte a tanta bellezza, chi ti dà quella sensazione di stupore che diventa quasi una preghiera? È lo Spirito che contempla la bellezza delle opere di Dio. Quando ti senti trafiggere di fronte al dolore di una persona, chi ti rende sensibile a quel dolore? È lo Spirito che ti strizza l'anima come fosse un limone che quando lo strizzi ti dà tutto quello che ha! Mentre sale al cielo, Gesù ti lascia tutto quello che in terra è stato suo. Custodiscilo bene... e quando arriverà lo Spirito, fagli spazio: nel tuo cuore sentirai la voce di Gesù che dice: Abbà, Padre!
Tutti

Non permettere, Signore,

che le tenebre dell’oblio offuschino la speranza

che oggi si è accesa nei nostri cuori:

nel buio della notte

la sua luce risplenda più viva.

Le tempeste della storia

non ostacolino la nostra corsa verso di te

e la tua mano ci sorregga.

Fa’ di noi un popolo di pellegrini,

poveri di tutto ma ricchi della tua promessa

e custodi fedeli del tuo segreto

di unità e di pace.

La nostra risurrezione è già iniziata,

e iniziata è anche la nostra ascensione.

Come figli grati e riconoscenti,

nostro unico desiderio sia di lasciarci attirare

sempre più a te e al Padre

nel vincolo dell’amore.

Adorazione silenziosa
G. «È questo il tempo in cui ristabilirai il regno di Israele?». La domanda degli apostoli - all'apparenza innocua - formulata qualche minuto prima dell'ascensione di Gesù, è di quelle che ammazzerebbero un bisonte... Peccato che i vangeli non siano dotati di video e au​dio per vedere l'espressione di Gesù che scuote la te​sta sospirando!
1L.  Facciamo il riassunto di quello che ci pareva di avere capito: Gesù di Nazareth, figlio di Giuseppe, ha percorso le strade della Palestina per sve​lare il vero volto di Dio; affascinati, dodici uomini lo hanno seguito, condividendo tre anni di emozioni, di fa​tiche e di entusiasmi; poi la tragedia: le cose precipita​no, Gesù entra in rotta di collisione con il potere dell'e​poca e viene travolto. Fine, stop, addio. 
2L. Confusione e amarezza regnano tra gli apostoli dopo la morte ignominiosa del Maestro. Poi l'inaudito: Gesù risorge, appare, spiega, svela chi è veramente, egli è più di un Rabbì, più di un profeta, più del Messia, Gesù è la presenza stessa di Dio venuto a svelare definitivamente il suo volto. 
1L. Bene! Ora sappiamo chi è Dio, cosa vuole, cosa so​gna, cosa prova.
2L. Ed è tutto così distante dall'immagine grottesca con cui - troppo spesso - lo abbiamo dipinto: 
1L. Dio non è un ragioniere divino, un corrucciato tutore dell'ordine, un incomprensibile gestore dei destini dell'uomo da tenere buono, non è un essere perfetto ma immutabile (un sommo egoista bastante a se stesso?).
2L. Il Dio di Gesù Cristo è un Dio Padre che abbraccia e rende adulti, che accompagna, presente eppure na​scosto, il cammino di ognuno di noi.
1L. Sembra una splendida fiaba finita bene: Gesù che ora regna, gli uomini che - finalmente! - compren​dono.
2L. Capite, ora, la domanda? Gli apostoli, provati e ri​nati, prima amareggiati e ora ristabiliti nella speranza, già si vedono alla destra del Signore, ministri del nuo​vo regno di Dio.
1L. Gesù sorride, promette lo Spirito Santo e se ne va.
2L. Finisce il suo tempo, ha compiuto la sua missione, ora sta a loro, agli apostoli, continuare.
1L. Che fregatura! Gesù se ne va e ci lascia la Chiesa!
3L. Scambio sfavorevole, che dite? Non siamo tutti, co​me gli apostoli, un po' delusi da questa scelta?
4L. Ma come, proprio adesso che le cose funzionavano Gesù ci molla? Torna al Padre e noi qui a tribolare?
3L. Forse è così.
4L. Ma se, invece, Gesù avesse voluto dirci qualcosa di nuovo? Di inatteso?
3L. Se davvero nei progetti di Dio ci fossimo noi? Sì, amici, l'ascensione (di nuovo!) cambia la nostra idea di Dio. Non più un Dio "pappa fatta", che regna so​vrano e ripiana i problemi, supera le difficoltà. 
4L. No. Il Dio presente, il Dio in cui crediamo è il Dio che si fida, che accompagna, ma affida il cammino del vangelo alla fragilità della sua Chiesa.
3L. Il Regno sperato dagli apostoli oc​corre costruirlo. La nuova dimensione voluta dal Si​gnore non è magica, ma pazientemente intessuta da ognuno di noi e in ognuno di noi. 
4L. L'ascensione segna la fine di un momento, il momento della disperata ri​cerca di Dio, con la rassicurazione, da parte di Dio stesso, della sua bontà e della sua vicinanza.
3L. Ora è il tempo del costruire relazioni e rapporti a partire dal sogno di Dio che è la Chiesa: comunità di fratelli e sorelle radunati nella tenerezza e nella fran​chezza del vangelo.
4L. Accogliamo allora l'invito degli angeli, smettiamola di guardare tra le nuvole cercando il barlume della glo​ria di Dio e - piuttosto - vediamo questa gloria disse​minata nella quotidianità di ciò che siamo e viviamo.
3L. Il Signore ci dice che è possibile qui e ora costruire il suo Regno.
4L. L'ascensione segna l'inizio della Chiesa, l'avvio di una nuova avventura che vede noi protagonisti.
3L. Staremo ancora a naso in su a scrutare gli astri? A implorare un intervento divino?
4L. O non vedremo - piuttosto - questa presenza segna​ta nella fatica dell'accoglienza, nella vita di fede, nel desiderio di un mondo più solidale da costruire giorno per giorno?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

La tua ascensione al cielo, Signore, 
mi colma di gioia perché è finito per me 
il tempo di stare a guardare ciò che fai,
e comincia il tempo del mio impegno. 
Ciò che mi hai affidato, 
rompe il guscio del mio individualismo 
e del mio stare a guardare 
facendomi sentire responsabile 
in prima persona della salvezza del mondo. 
A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, 
perché lo annunciassi su tutte le strade del mondo. 
Dammi la forza della fede, 
come ebbero i tuoi primi apostoli, 
così che non mi vinca il timore, 
non mi fermino le difficoltà, 
non mi avvilisca l'incomprensione, 
ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia, 
rivelatore del tuo amore, 
come lo sono i martiri e i santi 
nella storia di tutti i popoli del mondo.

Canto:  è giunta l’ora
1. E' giunta l'ora. Padre, per me. Ai miei amici ho detto che questa è la vita: conoscere te e il figlio tuo: Cristo Gesù.

2. Erano tuoi, li hai dati a me; ed ora sanno che torno a te; hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell'unità.

3. Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua parola è verità. E il loro cuore sia pieno di gioia: la gioia vera viene da te.

4. Io sono in loro e tu in me: che sian perfetti nell'unità; e il mondo creda che tu mi hai mandato, li hai amati come ami me.

G. Il distacco di Gesù dai suoi è raccontato da Luca con una sobrietà incantevole. «Gesù condusse i suoi fuori verso Betania»: è colui che precede come pastore, che indica la via, che avanza sicuro anche quando la meta è il Calvario.
5L. Quante volte i discepoli hanno camminato dietro a lui, sulle strade di Palestina. E ora il viaggio riparte, ogni terra straniera è patria, egli precede i suoi su tutte le strade.
6L. Poi all'immagine del pastore si sovrappone un'altra: 

SAC. «E, alzate le mani, li benediceva». 

5L. L'ultima immagine che abita gli occhi di chi lo ha visto per tre anni, e non lo vedrà più, è una benedizione. 

6L. «E, mentre li benediceva, fu porta​to verso il cielo».

5L. Quella benedizione è il suo testamento ultimo, raggiunge ciascuno di noi, non è più terminata. Ri​mane tra cielo e terra, si stende come una nube sulla storia intera, è tracciata sul nostro male di vivere, discende sulle malattie e sulle delusioni, sull'uomo caduto e sulla vittima, ad assicurare che la vita è più forte delle sue ferite.
6L. L'ultimo messaggio di Gesù per ogni discepolo è que​sto: tu sei benedetto; c'è del bene in te; c'è molto bene in ogni uomo; questo devi annunciare. 

5L. La prima profezia di Elisabetta («benedetta tu fra le donne») diventa l'ultima parola di Gesù: benedetto sei tu fra le mie creature, che sono tutte benedette.
6L. Ed è da questa benedizione, che apre e chiude il vange​lo, che scaturisce quella riserva di gioia che fa nascere il canto del Magnificat, che fa ritornare gli apostoli a Geru​salemme «con grande gioia».
5L. Una benedizione ha lasciato il Signore, non un giudizio; non una condanna o un lamento o un'ingiunzione, ma una parola bella sul mondo, una parola di stima, quasi di grati​tudine.
6L. Perché si benedice chi ci ha fatto del bene; e io quale bene ho fatto a Dio? Nessuno. 

5L. Eppure Dio mi benedice. Non ne sono degno, ma mi prendo lo stesso questa parola di fiducia, mi tengo stretto questo atto di enorme speranza in me, in noi che stiamo ancora e solo imparando.
6L. Tre sono le cose da imparare e da testimoniare: la legge della croce, come il modo più alto, più vero, più bello di interpretare la vita; il convertirsi a questo; il perdono sem​pre offerto come possibilità di ripartenza a portata di mano, per tutti, sempre: 

SAC. «Di questo voi siete testimoni». 

5L. Nel​la sua ascensione, Gesù non è salito verso l'alto, è andato oltre, verso le cose a venire. Non al di là delle nubi, ma al di là delle forme.
6L. Siede alla destra di ciascuno di noi, è nel profondo del creato, nel rigore della pietra, nella musica delle costella​zioni, nella luce dell'alba, nell'abbraccio degli amanti, in ogni rinuncia per un più grande amore (G. Vannucci).
5L. È andato avanti, ci precede verso quella parte di cielo che compone e dissoda la terra.
Tutti

Non è poco, Gesù, quello che ci chiedi:

andare in tutto il mondo,

predicare il Vangelo ad ogni creatura.

Non c’è limite, barriera, ostacolo

che non debba essere superato.

Tu ci inviti a portare la buona notizia

ad ogni uomo e ad ogni donna,

ad ogni popolo, in ogni lingua,

incarnandoci nel profondo di ogni cultura.

Tu ci metti per le strade della terra

con qualsiasi stagione, in qualsiasi epoca,

senza badare ai pericoli, senza misurare la fatica.

Non è poco, però, anche quello che ci offri.

Ci trasmetti il tuo potere di lottare

e sconfiggere il male,

la tua capacità di parlare al cuore delle creature,

in tutti gli idiomi esistenti

e di inventarne di nuovi, quelli della fraternità,

della generosità e del perdono.

Ci assicuri di passare indenni

in mezzo alle cattiverie e alle calunnie,

temibili come serpenti che mordono,

ci dai la certezza che nessun veleno

potrà farci del male se portiamo con noi

l’antidoto sicuro del tuo Amore.

Ci doni la gioia di vedere i prodigi

provocati dal tuo Spirito

che guarisce, risana, sostiene.

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  Un momento davvero speciale l'ascensione del Signore. Questa nube che sottrae al nostro sguardo l'umanità risorta di Gesù continua a rapirci la sua presenza. Lo stupore del suo tornare al Padre fa da ponte tra noi e il cielo: ha vissuto con noi, lo abbiamo veduto, ascoltato, toccato... e ora, quella nube resta il velo che ci separa dal cielo... una nube che ha il potere di attrarci: dalla nube giungerà ancora a noi la sua voce come soffio di amore che ricrea la nostra vita, dalla nube il suo volto nelle giornate trasparenti d'estate quando la grazia penetra gli spessori del tempo. Ritroviamoci insieme ad attendere il suo ritorno nella fiamma di un amore capace di stare e di andare, di perdersi e ritrovarsi, di entrare e di uscire come colomba sul davanzale della casa di Dio, il cuore aperto di Cristo Signore. buona ascensione... legati uno all'altro potremo entrare nella nube!
Tutti

Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la mia croce
perché tu scopra in ogni tuo oggi il segreto del donarti senza condizioni.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio i miei chiodi
perché, trafitto dall'amore per gli altri, tu possa assaporare

l'amore di Dio nella tua vita di ogni giorno.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la mia mamma
perché la tua vita diventi grembo della sua Parola

e altare del dolore umano.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la corona di spine
perché il tuo pensiero sia il mio Pensiero

soprattutto quando punge i tuoi modi di essere.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio i miei apostoli

perché tu li custodisca con la preghiera e la tua vicinanza nelle loro fatiche.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la mia tunica
perché la Scrittura diventi per te la veste con cui abitare il mondo.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la mia Parola
perché tu narri agli uomini il dolce ricordo di Dio

e la vita del suo Verbo fatto uomo.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio la mia Chiesa
perché le vie che il vangelo traccia nei cuori siano protette dalla tua passione per l'uomo.
Io salgo al cielo.

In pegno del mio amore ti lascio il mio silenzio
perché lì dove non hai più parole per spiegare le cose che accadono

tu sappia ascoltare la vita.  
Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedenti ad utroque
compar sit laudatio. Amen
Al Termine delle litanie:
Canto: T’Adoriam, Ostia Divina

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

Rit.: Dov'è Carità e Amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.












